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1.1.1.1. PREMESSAPREMESSAPREMESSAPREMESSA    

La presente relazione accompagna ed illustra gli Studi a corredo della Parte Operativa del 

Piano Regolatore del Comune di Assisi. 

 

La vigente D.G.R. 377/2010 “Criteri per l’esecuzione degli studi di Microzonazione Sismica” 

stabilisce al punto 5 che per la Parte Operativa tali Studi, nelle aree soggette a trasformazione 

urbanistica o nelle aree da urbanizzare, debbano contenere un’indagine di Livello 2 di 

approfondimento (almeno per gli aspetti conoscitivi) nelle aree suscettibili di amplificazione e 

nelle aree suscettibili di instabilità di versante, di liquefazioni, di addensamenti e cedimenti 

differenziali, di deformazioni del suolo per faglie attive e capaci note da letteratura o a 

seguito di specifici studi settoriali. 

 

Facendo riferimento a quanto espresso in un parere motivato dalla Regione Umbria ai Comuni 

di Fratta Todina e di Monte Castello Vibio (allegato in calce) si fa presente che “per quanto 

riguarda gli aspetti conoscitivi per il Livello 2, si deve far riferimento al capitolo 1.6.3.2 e 

1.6.3.2.1 (degli “Indirizzi e criteri generali per la microzonazione sismica” del DPCN) con 

possibile esclusione delle quantificazioni numeriche dei fattori di amplificazione. 
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Per una maggiore comprensione si riporta quanto espresso al punto 1.6.3.2.1 

Approfondimenti conoscitivi: “Operazione preliminare per la predisposizione del livello 2 è 

costituita dall’analisi della Carta delle microzone omogenee in prospettiva sismica (livello 1) 

al fine di individuare le aree con i maggiori livelli di incertezza e programmare eventuali 

nuove indagini. Tale analisi dovrà prendere in considerazione le caratteristiche morfologiche, 

litostratigrafiche e geotecniche delle diverse zone e integrarle con i dati geologici, 

geomorfologici, geologico-tecnici, e geotecnici, già raccolti e valutati. La localizzazione delle 

indagini (pregresse e di nuova esecuzione) sarà riportata nella Carta delle indagini.  In tale 

carta verranno anche segnalate le aree dove si ritiene più importante la previsione di ulteriori 

indagini per la predisposizione di un eventuale livello 3, ovvero quelle in cui le incertezze sui 

risultati di questo livello di approfondimento sono più evidenti”. 

 

La Parte Strutturale del PRG contiene per tutto il territorio comunale (così come richiesto dalla 

vigente D.G.R. 377/2010) la Carta delle microzone omogenee in prospettiva sismica, 

realizzata acquisendo la cartografia regionale secondo quanto espresso al Punto 3 della 

D.G.R. che delibera “di ritenere le carte di pericolosità sismica locale in scala 1:10.000, 

prodotte ed aggiornate dai competenti Servizi regionali (approvate con gli atti di cui 

all’allegato A), equivalenti al livello 1 di approfondimento (Carte delle microzone omogenee 

in prospettiva sismica) degli “Indirizzi e criteri generali per la microzonazione sismica””. 

 

Alla luce di quanto esposto il presente Studio è stato così strutturato: 

• acquisizione dei perimetri delle aree soggette a trasformazione urbanistica o da 

urbanizzare; 

• acquisizione dei perimetri delle “macroaree” che contengono i perimetri di cui sopra; 

• ricerca bibliografica delle indagini esistenti negli archivi comunali e che possono 

essere utilizzate ad integrazione di quanto contenuto nel Livello 1 già redatto (eg.07 

Carta della Pericolosità Sismica) per tutto il territorio comunale; 



5 

 

• stesura di un’analisi delle caratteristiche morfologiche, litostratigrafiche e geotecniche 

delle “macrozone” individuate”; 

• redazione della “Carta delle indagini” contenente le indagini pregresse raccolte. 

 

Si è deciso di non effettuare nuove prove geognostiche sparse sul territorio, particolarmente 

onerose per le casse comunali, considerando che in fase di successivo piano attuativo sarà 

comunque necessario approfondire le conoscenze per ogni sito mediante la realizzazione di 

una specifica campagna di indagine, sulla base di quanto espresso dai progettisti e soggetti 

attuatori. 

Quanto riportato in questa Relazione costituisce quindi la base di conoscenza propedeutica al 

livello 2,  tramite l'esecuzione di una raccolta organica e ragionata dei dati raccolti. 

La presente Relazione descrive per ogni Macroarea interessata i dati da ricercare e le 

problematiche che si andranno ad affrontare per arrivare alla quantificazione numerica del 

Livello 2, attenendosi a quanto prescritto nella normativa vigente. 

 

2.2.2.2. DEFINIZIONE DELLA PERICOLOSITA’ DI BASE E DEGLI EVENTI DI DEFINIZIONE DELLA PERICOLOSITA’ DI BASE E DEGLI EVENTI DI DEFINIZIONE DELLA PERICOLOSITA’ DI BASE E DEGLI EVENTI DI DEFINIZIONE DELLA PERICOLOSITA’ DI BASE E DEGLI EVENTI DI 

RIFERIMENTORIFERIMENTORIFERIMENTORIFERIMENTO    

Gli effetti locali prodotti da eventi sismici assumono una diversa rilevanza in funzione della 

sismicità di base del territorio comunale e della relativa accelerazione di ancoraggio dello 

spettro di risposta elastico. Il Comune di Assisi, ai sensi della D.G.R.  del 18 settembre 2012, 

n. 1111”Aggiornamento della classificazione sismica del territorio regionale dell’Umbria”, 

ricade in zona sismica 2.  
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Il valore di ag, espresso come frazione dell’accelerazione di gravità g, da adottare nella zona 

sismica II è pari a 0.25g. 

 

Figura Figura Figura Figura 1111: Zone Sismiche: Zone Sismiche: Zone Sismiche: Zone Sismiche    

Il valore di Mw massimo per la zona in esame, ricadente nella ZS “Appenino Umbro 919”, è di 

6.37 così come tratto dal rapporto redatto dal Gruppo di Lavoro MPS (Redazione della mappa 

di pericolosità sismica prevista dall'Ordinanza PCM 3274 del 20 marzo 2003. Rapporto 

Conclusivo per il Dipartimento della Protezione Civile, INGV, Milano-Roma, aprile 2004, 65 

pp. + 5 appendici).  

Di seguito un estratto del CPTI11 da cui si evince la distribuzione dei principali terremoti in 

territorio umbro. 
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Figura Figura Figura Figura 2222: CPTI11 Catalogo parametrico dei terremoti italiani 2011 (Dal 1900 al 2006): CPTI11 Catalogo parametrico dei terremoti italiani 2011 (Dal 1900 al 2006): CPTI11 Catalogo parametrico dei terremoti italiani 2011 (Dal 1900 al 2006): CPTI11 Catalogo parametrico dei terremoti italiani 2011 (Dal 1900 al 2006)    

 

 

Il catalogo è stato costruito con la serie storica dei terremoti italiani, di cui si riporta l'estratto 

tabellato per la sola Città di Assisi. 
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Riguardo ai dati di Disaggregazione della pericolosità sismica per il sito, sono stati estratti dal 

portale internet dell’INGV i valori riportati nella Mappa interattiva di Pericolosità Sismica e che 

sono riportati nelle seguenti immagini e tabelle con probabilità di eccedenza al 10%, al 50% e 

all’83% in 50 anni.   
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Consultando il progetto DISS dell'INGV emerge un elemento di faglia significativo ed in 

particolare si segnala la seguente faglia: ITCS037: Mugello-Citta' di Castello-Leonessa. 

 

 

Figura    3333: progetto DISS: progetto DISS: progetto DISS: progetto DISS    
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Nella Cartografia Geologica della Regione Umbria è inoltre riportato un lineamento tettonico 

sepolto.  

Al fine di definire se tale lineamento è da ritenersi classificato come Faglia attiva o capace si 

è fatto riferimento allo studio condotto dal Servizio Geologico d’Italia - ISPRA e denominato 

progetto ITHACA (ITaly HAzard from CApable faults). Il progetto si occupa in modo 

particolare delle faglie capaci, definite come faglie che potenzialmente possono creare 

deformazione in superficie. La faglia apparterrebbe al sistema che borda la Valle Tiberina ed 

è stata inclusa nel database in base ad uno studio del CNR classificato come “LOW QUALITY”, 

e risulta "potenzialmente" attiva/capace.  Non esistono però studi approfonditi che avvallino 

tale dato, per cui la faglia attualmente non può essere ritenuta un elemento significativo. 

Come già detto il Comune di Assisi è stato classificato come zona sismica 2 (media): 0,15 ≤ 

PGA < 0,25g “Zona con pericolosità sismica media, dove possono verificarsi terremoti 

abbastanza forti”. Il range di valore di PGA per i terreni in esame, indicato dalle mappe 

interattive di pericolosità sismica dell’INGV, è 0,225 ≤ PGA < 0,25g.  

Gli abachi di riferimento di cui al par. 3.2.4 degli indirizzi e criteri di microzonazione sismica 

(parte III) fanno riferimento a tre livelli energetici: 0.06 g, 0.18g e 0.26g. Per tali motivazioni 

si è ritenuto ragionevole assumere come livello energetico il valore 0.26g. 

Nell’ambito dello studio sono state prese in esame ai sensi della DGR 377 del 08 marzo 

2010. le Carte di pericolosità sismica redatte a cura della Regione Umbria. Il DGR 377/2010 

al comma 1. recita “di ritenere le carte di pericolosità sismica locale in scala 1:10.000, 

prodotte ed aggiornate dai competenti Servizi regionali (approvate con gli atti di cui 

all’allegato A), equivalenti al livello 1 di approfondimento (Carte delle microzone omogenee 

in prospettiva sismica) degli “Indirizzi e criteri generali per la microzonazione sismica”.  
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3.3.3.3. ASSETTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICOASSETTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICOASSETTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICOASSETTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO    GENERALEGENERALEGENERALEGENERALE    

Il Capoluogo del Comune di Assisi sorge sulle pendici del Monte Subasio ed in particolare in 

corrispondenza di un lungo ed affilato crinale che si estende dal massiccio in direzione NOO.  

Il nucleo storico della città è stato quasi completamente costruito sul versante meridionale 

della propaggine, laddove i depositi detritici e fluvio-lacustri hanno addolcito le pendenze 

della topografia. Il versante settentrionale, caratterizzato dall’affiorare del basamento 

roccioso, raggiunge infatti pendenze superiori ai 30°. La porzione occupata dalla città è stata 

inoltre significativamente modificata dall’azione antropica, che ha realizzato una 

“gradonatura” dell’area mediante importanti spessori di riporti. 

I depositi continentali raccordano la sommità del crinale con la sottostante pianura 

alluvionale, che è parte settentrionale della Valle Umbra, un ampio graben che si estende per 

molti chilometri dal Comune di Spoleto fino a quello di Perugia, laddove si raccorda con la 

Valle del Tevere. 

La Valle Umbra è solcata da un importante sistema idrografico. Si possono ricordare ad 

esempio il Fiume Topino, il Fiume Chiascio (nella parte terminale del suo lungo tracciato) ed il 

Fiume Tescio (anch'esso per un breve tratto).  

La pianura assisana è ancora oggi interessata da ampi spazi destinati ad attività agricola, ma 

nel corso degli ultimi decenni è stata fortemente modificata dalla presenza antropica. 

Numerose aree risultano occupate da attività residenziale e produttiva, nonchè da importanti 

vie di trasporto (si può ricordare anche l'aeroporto di Sant'Egidio). 

Se l'area sud-occidentale del territorio comunale è caratterizzato da un ambito di pianura con 

forte pressiona antropica, le aree nord-orientali sono invece montuoso-collinari. Oltre al già 

citato massiccio carbonatico del Subasio, vi è infatti infatti una serie di rilievi per lo più 

impostati su rocce torbiditiche che delimitano i confini con i Comuni di Gualdo, Nocera 

Umbra e Valfabbrica. Il sistema montuoso collinare ha un basso impatto antropico, costituito 

da poche arterie stradali e piccole frazioni residenziali. 
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La geologia e le strutture tettoniche presenti nell’area di interesse sono frutto della serie di 

eventi tettonici che hanno interessato tutto l’Appennino Centrale negli ultimi 15 MA. 

In particolare una prima fase definita “compressiva” ha prodotto un piegamento ed un 

raccorciamento della copertura della serie Umbro Marchigiana, con la genesi lungo i piani di 

frattura di sovrascorrimenti. In tale fase si sono venute a creare le strutture tipicamente 

appenniniche, ma anche i massicci carbonatici isolati del Perugino ed il Monte Subasio.  

Successivamente una fase definita “distensiva” ha prodotto uno stato distensivo, generando 

una nuove serie di fratture (faglie dirette) o mobilitando le precendenti e portando alla 

formazione di importanti graben (quali la Valle Umbra) che sono stati poi colmati da depositi 

di tipo lacustre e poi alluvionale. 

4.4.4.4. CARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE IN PROSPETTIVA SISMICACARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE IN PROSPETTIVA SISMICACARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE IN PROSPETTIVA SISMICACARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE IN PROSPETTIVA SISMICA    

Come già anticipato nella premessa al punto 1.6.3.2.1 Approfondimenti conoscitivi degli 

“Indirizzi e criteri generali per la microzonazione sismica” del DPCN: “Operazione preliminare 

per la predisposizione del livello 2 è costituita dall’analisi della Carta delle microzone 

omogenee in prospettiva sismica (livello 1) al fine di individuare le aree con i maggiori livelli 

di incertezza e programmare eventuali nuove indagini [...]”. 

La Parte Strutturale del PRG contiene per tutto il territorio comunale (così come richiesto dalla 

vigente D.G.R. 377/2010) la Carta delle microzone omogenee in prospettiva sismica, che è 

rappresentata dall'elaborato eg.07eg.07eg.07eg.07----CaCaCaCarta della Pericolosità Sismicarta della Pericolosità Sismicarta della Pericolosità Sismicarta della Pericolosità Sismica. Tale carta è stata infatti 

realizzata acquisendo la cartografia regionale in formato vettoriale secondo quanto espresso 

al Punto 3 della D.G.R. che delibera “di ritenere le carte di pericolosità sismica locale in scala 

1:10.000, prodotte ed aggiornate dai competenti Servizi regionali (approvate con gli atti di 

cui all’allegato A), equivalenti al livello 1 di approfondimento (Carte delle microzone 

omogenee in prospettiva sismica) degli “Indirizzi e criteri generali per la microzonazione 

sismica””.  
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Nel presente studio per il PRG Parte Operativa ci si è quindi limitati a fare riferimento a 

quanto in essa contenuto.  

Si deve precisare che in fase di elaborazione della Carta di Pericolosità Sismica erano emersi 

alcune difformità con la Carta Geologica dell'Umbria in scala 1:10.000, altro elaborato di 

riferimento prodotto dal Servizio Geologico Regionale. 

Le sezioni di riferimento per le Carte di Pericolosità Sismica sono le seguenti: 

• 311040, 311070, 311080, 311110, 311120, 311150, 311160; 

• 312010, 312050, 312090, 312130. 

5.5.5.5. INDAGINI PREGRESSE: INDAGINI PREGRESSE: INDAGINI PREGRESSE: INDAGINI PREGRESSE: DATI GEOTECNICI E GEOFISICIDATI GEOTECNICI E GEOFISICIDATI GEOTECNICI E GEOFISICIDATI GEOTECNICI E GEOFISICI    

E' stata realizzata una ricerca bibliografica delle indagini geognostiche esistenti presso gli 

Archivi comunali con il supporto degli Uffici Comunali ed in particolare del Dott. Geol. Ermini.  

Le indagini geognostiche raccolte sono risultate piuttosto numerose e distribuite in tutto il 

territorio di interesse.  

La ricerca è stata mirata agli anni più recenti, al fine di individuare il maggior numero di 

prove possibili effettuate secondo la vigente normativa e quindi con il supporto di prove 

sismiche che individuino le velocità delle onde S per almeno 30 metri dal piano campagna o 

fondale.  

Come già premesso non è stata effettuata una nuova campagna d'indagine in quanto, a 

fronte del grande numero di terreni interessati dalla PO, sarebbe risultata troppo gravosa 

economicamente per il Comune. Si ricorda inoltre che nelle successive fasi alla PO, sarà 

comunque necessario per ogni comparto effettuare uno specifico studio geologico a carico 

del soggetto attuatore. 

In sintesi sono state individuate le seguenti prove pregresse: 

• N°25 prove penetrometriche statiche; 

• N°46 prove penetrometriche dinamiche (effettuate con differenti tipologia di 

penetrometro); 



21 

 

• N°19 sondaggi (a distruzione o caratoggio continuo) di cui alcuni con realizzazione di 

prove spt e prelievo di campioni; 

• n°18 HVSR (Horizontal to Vertical Spectral Ratio) o metodo di Nakamura. La tecnica dei 

rapporti spettrali H/V consiste nel calcolo del rapporto degli spettri di Fourier del 

rumore nel piano orizzontale H (generalmente lo spettro H viene calcolato come media 

degli spettri di Fourier delle componenti orizzontali NS ed EW) e della componente 

verticale V.  

• n°401 prove MASW (Multichannel Analysis of Sur face Waves). La MASW è una 

metodologia che consente di ottenere un modello verticale delle VS, a partire dalle 

modalità di propagazione delle onde di superficie, in particolare le onde di Rayleigh. 

• n°2 prove sismiche in onde SH. 

Tutte le indagini raccolte sono state georeferenziate su base GIS in coordinate Gauss Boaga. 

Per tutte le indagini è stata digitalizzata una diagrafia rappresentativa del risultato 

dell’indagine e riportata nell'allegato a questa relazione. 

 

DATI GEOTECNICIDATI GEOTECNICIDATI GEOTECNICIDATI GEOTECNICI    E STRATIGRAFICIE STRATIGRAFICIE STRATIGRAFICIE STRATIGRAFICI    

I dati geotecnici e stratigrafici che sono stati utilizzati nel presente studio sono stati tratti 

dalla cartografia geologica disponibile, nonchè dai dati delle prove penetrometriche, dei 

sondaggi e degli scavi.  

 

DATI GEOFISICIDATI GEOFISICIDATI GEOFISICIDATI GEOFISICI    

I dati geofisici presentati nel presente studio per fornire un sufficiente quadro conoscitivo 

sono stati tratte dalle prove pregresse di tipo MASW, HVSR e SH le quali hanno indagato il 

sottosuolo determinando le velocità delle onde S per almeno 30 m. dal p.c..  

Tali indagini, effettuate sulla base di quanto richiesto dalle NTC08, non sempre sono arrivate 

a determinare la profondità del bedrock sismico.  

                                            
1 Le MASW sono numerate da 1 a 41 in quanto la MASW 24 non è stata più inserita tra le indagini di riferimento 
in quanto non ritenuta attendibile. 
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6.6.6.6. ASPETTI CONOSCITIVIASPETTI CONOSCITIVIASPETTI CONOSCITIVIASPETTI CONOSCITIVI    

Sulla scorta di quanto individuato in premessa, tutte le considerazioni relative agli aspetti 

conoscitivi sono state effettuate relativamente alle Macroaree che contengono aree soggette a 

trasformazione urbanistica o da urbanizzare, come comprese entro le elaborazioni del PRG – 

Parte Operativa.  

 

In particolare saranno qui inquadrate le seguenti zone: 

Sigla Nome 

Af.03 TORCHIAGINA - ambito della ex-cava 

Af.05 TORCHIAGINA - loc. Pod.i Camaina 

Af.06 PETRIGNANO - loc. V.lla Fagotti 

Af.10 PETRIGNANO - loc. C. Paterno I 

Af.11 PALAZZO - loc. Lavacchia nord 

Af.12 PALAZZO - loc. Lavacchia sud 

Af.19 TORDANDREA - loc. Torre Ceccolina 

Af.21 SANTA MARIA DEGLI ANGELI  - loc. Pod.e Briziarelli 

Af.26 VIOLE - loc. Colbensi 

Af.27 LOC. PASSAGGIO DI ASSISI 

Af.33 LOC. CASE RAGNI 

Ma.01 TORCHIAGINA - centro abitato 

Ma.02 PETRIGNANO - centro abitato 

Ma.03 PALAZZO - centro abitato 

Ma.04 SANTA MARIA DEGLI ANGELI - centro abitato 

Ma.05 TORDANDREA - centro abitato 

Ma.06 CASTELNUOVO - centro abitato 

Ma.07 RIVOTORTO - centro abitato 

Ma.08 CAPODACQUA - CAPITAN LORETO 

Ma.09 VIOLE - centro abitato 

Ma.10 ASSISI - capoluogo 

Ma.12 CAPODACQUA - loc. C. Montarone 

Ma.14 TORDIBETTO - abitato di valle 
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Lo studio è stato strutturato secondo il seguente schema, che accorpa le aree soggette a 

trasformazione urbanistica o da urbanizzare (come comprese entro le elaborazioni del PRG – 

Parte Operativa) nelle seguenti Macroaree afferenti alle stesse località: 

N° Sigla Nome 

1 Ma.10 ASSISI - capoluogo 

2 Ma.08 Ma.12 CAPODACQUA - CAPITAN LORETO e CAPODACQUA, loc. C. Montarone 

3 Ma.06 CASTELNUOVO - centro abitato 

4 Af.27 LOC. PASSAGGIO DI ASSISI 

5 Ma.03 Af.11 Af.12 PALAZZO - centro abitato loc. Lavacchia 

6 Ma.02 Af.10 Af.06 PETRIGNANO - centro abitato, loc. C. Paterno I, loc. V.lla Fagotti 

7 Ma.07 RIVOTORTO - centro abitato 

8 Ma.04 Af.21 Af.33 
SANTA MARIA DEGLI ANGELI - centro abitato, loc. Pod.e Briziarelli, LOC. 

CASE RAGNI 

9 Ma.01 Af.03 Af.05 TORCHIAGINA - centro abitato, ambito della ex-cava, loc. Pod.i Camaina 

10 Ma.05 Af.19 TORDANDREA - centro abitato, loc. Torre Ceccolina 

11 Ma.14 TORDIBETTO - abitato di valle 

12 Ma.09 e Af.26 VIOLE - centro abitato e loc. Colbensi 

   

Per ogni località si sono indicati dei dati generali ottenuti alla luce delle conoscenze 

bibliografiche raccolte. Sono inoltre proposti dei range, da considerare indicativi, per gli 

spessori e le velocità sismiche. 

6.16.16.16.1 ASSISIASSISIASSISIASSISI::::    MMMMAAAA.10.10.10.10    

 

ASSETTO GASSETTO GASSETTO GASSETTO GEOMORFOLOGICO EOMORFOLOGICO EOMORFOLOGICO EOMORFOLOGICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati all'interno del perimetro di Assisi 

Capoluogo, ma interessano esclusivamente poche aree poste nella porzione sud-orientale 

della macroarea, al di fuori di quello che può essere considerato il principale nucleo storico.  

Ci si trova in aree in cui le pendenze a luoghi sono anche elevate e in cui sono stati riscontrati 

in passato fenomeni di frana. 

In fase di stesura del LIVELLO 2 di Microzonazione si dovranno attentamente valutare la 

presenza di amplificazioni dovute alle condizioni topografiche.  

In alcune aree, interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati da 

IFFI e PAI ABTevere), potrà essere necessario il LIVELLO 3 di approfondimento. 
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MODELLO GEOLOMODELLO GEOLOMODELLO GEOLOMODELLO GEOLOGICOGICOGICOGICO        

I terreni significativi, ai fini di questo studio, sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dalla presenza di coperture di spessore e granulometria variabile poste al di 

sopra del bedrock costituito da una formazione torbiditica. 

I depositi sono costituiti da terreni per lo più detritici, ma è possibile rinvenire anche spessori 

significativi di depositi terrigeni. 

Una parte delle coperture è collegata alla presenza antropica, che ha creato numerosi 

terrazzamenti e riporti, modificando la morfologia naturale del pendio. 

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: variabile da detritica a limo argillosa.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: range da 0 ad almeno 30 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le indagini mostrano che il bedrock sismico non corrisponde con quello litologico. Le rocce 

torbiditiche mostrano infatti velocità generalmente inferiori ad 800 m/s per molti metri 

all'interno della formazione.  

Si evidenzia quindi che le coperture sismiche2 hanno velocità generalmente crescenti con la 

profondità e mostrano VsH medio-alte, tipiche di depositi medio-grossolani, poichè lo 

spessore H ricomprende anche una parte significativa della formazione torbitica.  

SpessoreSpessoreSpessoreSpessore    HHHH: : : : range variabile da 5 ad almeno 50 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >250 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINI    

Come espresso le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di riferimento 

piuttosto complesso, in quanto caratterizzato dalla presenza di coltri detritiche o terrigene, 

poste su un bedrock che non presenta alte velocità delle onde S, non permettendo di 

correlare le informazioni stratigrafiche con quelle sismiche.  

                                            
2 Nel presente studio si intende come copertura sismica i terreni con velocità Vs<800 m/s posti al di sopra del 
bedrock sismico. 
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Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità spesso decisamente 

maggiori di 30 m dal p.c.. 

I terreni che ricadono all'interno di episodi franosi accertati, dovranno essere oggetto di 

indagini di Livello 3. 

Si ricorda infine che l'area del centro storico è stata recentemente soggetta ad un 

approfondito studio di MS2 a seguito dell’OPCM n. 3907 del 13.11.2010 e OPCM n. 4007 del 

29 febbraio 2012, che disciplinarono i contributi economici e del  DGR n. 1112 del 18 

settembre 2012 “Interventi di prevenzione del rischio sismico. Approvazione del programma 

per l’utilizzo delle risorse finanziarie di cui all’OPCM n. 4007 del 29 febbraio 2012 – 

Annualità 2011” ed in cui il CCCComune di Assisiomune di Assisiomune di Assisiomune di Assisi fu incluso nell’elenco di comuni dell’Umbria su 

cui eseguire indagini di Microzonazione Sismica di livello 2. 

 

6.26.26.26.2 CAPODACQUACAPODACQUACAPODACQUACAPODACQUA    ----    CAPITANCAPITANCAPITANCAPITAN    LORETOLORETOLORETOLORETO::::    MMMMAAAA.08.08.08.08    MMMMAAAA.12.12.12.12    

 

ASSETTO GEOMORFOLASSETTO GEOMORFOLASSETTO GEOMORFOLASSETTO GEOMORFOLOGICO OGICO OGICO OGICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati sul margine sud-orientale del 

Comune di Assisi, al confine con il Comune di Spello e distribuiti tra le località di Capodacqua 

e Case Nuove. L'area è complessivamente distribuita tra la fascia pedemontana detritica e la 

conoide alluvionale del Renaro, con pendenze medie nella porzione elevata e piuttosto basse 

in quella topograficamente più depressa.  

Allo stato attuale delle conoscenze si ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative e da valutare solo per i terreni in fascia pedemontana.  

Le aree non sono interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati 

da IFFI e PAI ABTevere). 
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MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato da coperture di spessore e granulometria variabile. Generalmente questi 

depositi sono più grossolani nelle zone altimetricamente elevate, mentre tendono ad avere un 

significativo primo spessore di sedimenti fini nelle porzioni di valle. 

La presenza antropica ha creato terrazzamenti e riporti, modificando la morfologia naturale 

del pendio solo laddove fosse necessario ridurre le pendenze topografiche. 

Il bedrock non è affiorante nell'area in esame e risulta posto a profondità crescente 

procedendo da monte verso valle. Si suppone che sia rappresentato da rocce torbiditiche. 

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: variabile da detritica a limo argillosa.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: range da 5 ad almeno 50 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico non corrisponde con 

quello litologico. Le rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto delle coltri 

continentali, mostrano velocità generalmente inferiori ad 800 m/s per molti metri all'interno 

della formazione.  

Si evidenzia quindi che le coperture sismiche hanno velocità generalmente crescenti con la 

profondità e mostrano VsH medio-alte, tipiche di depositi medio-grossolani sia a causa degli 

orizzonti detritici, sia poichè lo spessore H ricomprende anche una parte significativa della 

formazione torbitica.  

Spessore H: Spessore H: Spessore H: Spessore H: range da 5 ad almeno 80 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: > 200 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINI    

Come espresso le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di riferimento 

piuttosto complesso, in quanto caratterizzato dalla presenza di potenti coltri, poste su un 
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bedrock che potrebbe non presentare alte velocità delle onde S, non permettendo di correlare 

le informazioni stratigrafiche con quelle sismiche.  

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità spesso decisamente 

maggiori di 30 m dal p.c.. 

 

6.36.36.36.3 CACACACASTELNUOVOSTELNUOVOSTELNUOVOSTELNUOVO::::    MMMMAAAA.06.06.06.06    

 

ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati sul margine sud-occidentale del 

Comune di Assisi, in un contesto tipicamente pianeggiante appartenente alla Alta Valle 

Umbra. L'area ha quindi pendenze decisamente basse con direzione verso il corso del Topino 

e dei suoi affluenti posti ancora più a Sud, tra cui il più significativo è il T. Ose.  

Allo stato attuale delle conoscenze si ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano decisamente trascurabili.  

L’area non è interessata da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati da 

IFFI e PAI ABTevere), vi è una parte di territorio che ricade nella fascia fluviale con tempo di 

ritorno 500 anni, elemento non significativo ai fini della classificazione sismica. 

    

MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dalla presenza di coperture granulometria variabile e di significativo spessore. 

La granulometria va dai limi-argillosi, decisamente prevalenti nei primi metri di terreno, fino 

alle ghiaie. Quest’ultime formano potenti lenti ed orizzonti nel sottosuolo, che possono 

essere sedi anche di acquiferi piuttosto produttivi. 

La presenza antropica ha talvolta modificato le zone di pianura a causa della sottrazione di 

materiale grossolano e la sostituzione con terreni generalmente più scadenti, ma non si 

hanno elementi di conoscenza per l’area in esame.  
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Il bedrock roccioso non è affiorante nell'area in esame e risulta posto grandi profondità (>80 

m. dal p.c.). Si suppone che sia rappresentato da rocce torbiditiche. 

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: variabile da limo argillosa a ghiaiosa.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: >80 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico non è facilmente 

individuabile in tutta la macrozona. Il bedrock roccioso è posto a grandi profondità ed è 

rappresentato da rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto delle coltri. Con 

l’aumentare della profondità è possibile incontrare lenti ed orizzonti di depositi sedimentari 

fortemente addensati che potrebbero mostrare velocità attorno ad 800 m/s e rappresentare 

localmente il bedrock sismico.  

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità sismiche che coprono 

ampi range, a causa della variabilità granulometrica della copertura, ma la Vs dello spessore 

H è probabilmente significativamente elevata a causa del progressivo addensarsi (e della 

presenza di orizzonti ghiaiosi) dei depositi con la profondità.  

Spessore H: Spessore H: Spessore H: Spessore H: > > > > di 25 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >300 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINI    

Le informazione e le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di 

riferimento caratterizzato da potenti coltri sedimentarie poste a copertura di un bedrock, che 

non presenta alte velocità delle onde S.  

I terreni affioranti possono avere caratteristiche piuttosto scadenti come riportato nella MOPS 

a causa della combinazione tra litologie argillose e falda superficiale. 

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità spesso decisamente 
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maggiori di 30 m dal p.c. e che potrebbe essere costituito o da orizzonti fortemente 

addensati o da rocce torbiditiche. Si deve inoltre evidenziare che una condizione geologica 

come quella in esame, potrebbe non facilmente evidenziare netti contrasti di impedenza tra i 

depositi e il basamento. 

 

6.46.46.46.4 LOC.LOC.LOC.LOC.    PASSAGGIOPASSAGGIOPASSAGGIOPASSAGGIO    DIDIDIDI    ASSISIASSISIASSISIASSISI::::    AAAAFFFF27272727    

 

ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO     

La piccola macroarea di Passaggio è collocata tra le Fraz. di Rivotorto e quella di Capodacqua, 

in un’area caratterizzata da una blanda pendenza verso Sud-Ovest e posta al termine della 

fascia pedemontana di raccordo tra il massiccio del Subasio e la pianura sottostante.  

Allo stato attuale delle conoscenze si  ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano trascurabili.  

Le aree non sono interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati 

da IFFI e PAI ABTevere). 

    

MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

Sulla base dell’analisi della cartografia geologica, si osserva che i terreni in esame sono posti 

su affioramenti di coltri terrigene, le quali risultano sovrapposte ed in parte interdigitate con 

le coltri detritiche e le sottostanti alluvioni.  

Vi è quindi una discreta variabilità litologica e granulometrica nei depositi continentali posti 

al di sopra del bedrock roccioso non affiorante in prossimità del sito, ma più a monte dove il 

versante ha pendenze più marcate. Il bedrock si suppone che sia costituito da rocce 

torbiditiche. Dalle indagini raccolte non si hanno informazioni significative sullo spessore 

complessivo della copertura. 

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: variabile da detritica a limo argillosa.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: range da 5 ad almeno 20 m.  
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    MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico non corrisponde con 

quello litologico. Le rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto dei depositi 

pedemontani mostrano velocità generalmente inferiori ad 800 m/s per molti metri all'interno 

della formazione.  

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità sismiche tipiche di 

depositi medio-grossolani, in quanto la maggiore porzione di sedimenti fini poco addensati è 

rilegata negli orizzonti più superficiali, con progressivo incremento che coinvolge anche la 

parte più alterata o marnosa del basamento, senza un netto salto di velocità.  

Spessore H: Spessore H: Spessore H: Spessore H: range da 5 ad almeno 80 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >200 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVE ININCERTEZZE E NUOVE ININCERTEZZE E NUOVE ININCERTEZZE E NUOVE INDAGINIDAGINIDAGINIDAGINI    

Le informazioni indicano la presenza di un modello geofisico di riferimento piuttosto 

complesso, a causa della presenza di coltri detritiche o terrigene, poste su un bedrock che 

non presenta alte velocità delle onde S e quindi senza netti contrasti di impedenza.  

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, probabilmente non coincide con quello 

litologico. 

 

6.56.56.56.5 PALAZZOPALAZZOPALAZZOPALAZZO::::    MMMMAAAA.03.03.03.03    AAAAFFFF.11.11.11.11    AAAAFFFF.12.12.12.12    

 

ASSETTO GEOMORFOLOASSETTO GEOMORFOLOASSETTO GEOMORFOLOASSETTO GEOMORFOLOGICO GICO GICO GICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati nell’estesa macroarea di Palazzo o in 

prossimità di essa e quindi nella porzione occidentale del Comune di Assisi.  

Sono posti lungo la fascia pedemontana che raccorda il sistema montuoso collinare 

retrostante con la pianura ed in sinistra idrografica del Fiume Chiascio il quale scorre poco 

più a valle.  
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Le pendenze della superficie topografica sono blande verso valle e più elevate ed irregolari 

verso monte, ed alcune zone perimetrali alla macroarea sono state soggette a fenomeni di 

frana censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati da IFFI e PAI ABTevere). 

Allo stato attuale delle conoscenze si  ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative. Nei terreni più elevati si devono attentamente valutare 

le condizioni geomorfologiche.  

    

MODELLO GEOLOGICOMODELLO GEOLOGICOMODELLO GEOLOGICOMODELLO GEOLOGICO        

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dalla presenza di granulometria variabile, ma prevalentemente limo-sabbiosa 

ed appartenenti a depositi alluvionali terrazzati o fluvio-lacustri. Verso il basso è possibile 

che vi siano significativi spessori argillosi. 

Lo spessore dei depositi non è costante su tutta l’area, ma aumenta procedendo da monte 

verso valle. Il basamento roccioso è costituito da una formazione torbiditica ed è affiorante 

solo nelle zone altimetricamente più elevate. 

La presenza antropica ha creato locali terrazzamenti e riporti, modificando la morfologia 

naturale del pendio solo laddove fosse necessario creare ridurre le pendenze topografiche. 

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: generalmente    limo-sabbioso.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: range da 0 ad almeno 50 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico non corrisponde con 

quello litologico. Le rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto dei depositi 

sedimentari mostrano velocità generalmente inferiori ad 800 m/s per molti metri all'interno 

della formazione.  

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità sismiche tipiche di 

depositi medio-grossolani e non mostrano netti contrasti di impedenza rispetto alla roccia 

marnosa o alterata.  
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Spessore H: Spessore H: Spessore H: Spessore H: range da 3 ad almeno 60 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >250 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVINCERTEZZE E NUOVINCERTEZZE E NUOVINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIE INDAGINIE INDAGINIE INDAGINI    

Come espresso le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di riferimento 

piuttosto complesso, in quanto caratterizzato dalla presenza di coltri limo-sabbiose, poste su 

un bedrock che non presenta alte velocità delle onde S, non permettendo di correlare le 

informazioni stratigrafiche con quelle sismiche.  

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto in tutte le indagini di riferimento a 

profondità spesso maggiori di 30 m dal p.c.. 

Eventuali terreni che ricadono all'interno di episodi franosi accertati, dovranno essere oggetto 

di indagini di Livello 3. 

 

6.66.66.66.6 PETRIGNANOPETRIGNANOPETRIGNANOPETRIGNANO::::    MMMMAAAA.02.02.02.02    AAAAFFFF.10.10.10.10    AAAAFFFF.06.06.06.06    

 

ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati sul margine occidentale del Comune 

di Assisi, al confine con il Comune di Perugia.  

Si tratta del tratto più settentrionale della Valle Umbra laddove si "fonde" con la Valle del 

Tevere. La frazione di Petrignano si estende lungo uno dei suoi principali affluenti, il Fiume 

Chiascio.  

Le pendenze locali sono decisamente basse e solo a luoghi è possibile riscontrare alcuni 

elementi significativi quali scarpate o terrazzi riconducibili all'azione dei corsi d'acqua. 

Allo stato attuale delle conoscenze si  ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative.  

Le aree non sono interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati 

da IFFI e PAI ABTevere). 
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Sono localmente cartografati riporti antropici in corrispondenza di ex cave di pianura. 

    

MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dall'affiorare di alluvioni recenti e terrazzate, poste sopra a depositi lacustri 

che poggiano su un bedrock torbiditico. 

Le indagini mostrano che in quasi tutta l'area è possibile riconoscere un primo livello 

prevalentemente limo-argilloso di alcuni metri (generalmente da 2 a 8), ma al di sotto di 

questo vi sono significativi intervalli prevalentemente ghiaiosi con spessore complessivo di 

decine di metri.  

Il bedrock non è affiorante ed è probabilmente posto in tutta l'area a quota superiore di 100 

m. dal p.c..  

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: limo argillosa nei primi metri, più ghiaiosa in profondità.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: almeno 100 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico non è facilmente 

individuabile in tutta la area di studio. Il bedrock roccioso è posto a grandi profondità ed è 

rappresentato da rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto delle coltri 

alluvionali e fluvio-lacustri. Con l’aumentare della profondità è possibile incontrare lenti ed 

orizzonti di depositi sedimentari fortemente addensati che potrebbero mostrare velocità 

attorno ad 800 m/s e rappresentare localmente il bedrock sismico.  

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità sismiche che coprono 

ampi range, a causa della variabilità granulometrica della copertura, ma la Vs dello spessore 

H è probabilmente significativamente elevata a causa del progressivo addensarsi dei depositi 

con la profondità e dell'aumento della componente ghiaiosa.  

Spessore H: > Spessore H: > Spessore H: > Spessore H: > di 30 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >300 m/s.  
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INCERTEZZE E NUOVE IINCERTEZZE E NUOVE IINCERTEZZE E NUOVE IINCERTEZZE E NUOVE INDAGININDAGININDAGININDAGINI    

Le informazione e le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di 

riferimento caratterizzato da potenti coltri sedimentarie poste a copertura di un bedrock, che 

non presenta alte velocità delle onde S.   

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità spesso decisamente 

maggiori di 30 m dal p.c. e che potrebbe essere costituito o da orizzonti fortemente 

addensati o da rocce torbiditiche. Si deve inoltre evidenziare che una condizione geologica 

come quella in esame, potrebbe non facilmente evidenziare netti contrasti di impedenza tra i 

depositi e il basamento. 

La presenza antropica ha talvolta modificato le zone di pianura con cave da cui è stato 

estratto materiale grossolano e riempimenti con terreni generalmente più scadenti. Si dovrà 

porre massima attenzione ad individuare tali situazioni e prevedere eventualmente studi 

anche di Livello 3 laddove necessario.  

 

6.76.76.76.7 RIVOTORTRIVOTORTRIVOTORTRIVOTORTOOOO::::    MMMMAAAA.07.07.07.07    

 

ASSETTO GEOMOASSETTO GEOMOASSETTO GEOMOASSETTO GEOMORFOLOGICO RFOLOGICO RFOLOGICO RFOLOGICO     

La Fraz. di Rivotorto è posta lungo tra le Fraz. di Santa Maria degli Angeli ed il confine con il 

Comune di Spello. 

L'area ha una pendenza che gradualemente si riduce dalla fascia pedemontana inoltrandosi 

verso la pianura.  

Non sono riconoscibili elementi morfologici significativi, ma complessivamente si può 

individuare che il sedime dell'abitato è posto al di sopra di un paleoconoide. 

Allo stato attuale delle conoscenze si  ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative.  

Le aree non sono interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati 

da IFFI e PAI ABTevere). 
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MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dalla presenza di coperture di spessore e granulometria variabile. 

Generalmente questi depositi sono più grossolani nelle zone altimetricamente elevate, mentre 

tendono ad avere un significativo spessore affiorante di sedimenti fini nelle porzioni di valle. 

La presenza antropica ha creato terrazzamenti e riporti, modificando la morfologia naturale 

del pendio solo laddove fosse necessario creare ridurre le pendenze topografiche. 

Il bedrock non è affiorante nell'area in esame e risulta posto a profondità crescente 

procedendo da monte verso valle. Si suppone che sia rappresentato da rocce torbiditiche le 

quali sono affioranti al di fuori della macroarea. 

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: variabile da detritica a limo argillosa.  

SpessoSpessoSpessoSpessore coltri geologiche: re coltri geologiche: re coltri geologiche: re coltri geologiche: superiore a 50 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico risulta posto ad una 

profondità superiore a 60 m. dal p.c. e che non coincide con quello litologico.  

Le rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto delle coltri continentali, 

mostrano infatti velocità generalmente inferiori ad 800 m/s per molti metri all'interno della 

formazione.  

Si evidenzia quindi che le coperture sismiche hanno velocità generalmente crescenti con la 

profondità e mostrano VsH medio-alte, tipiche di depositi medio-grossolani, poichè lo 

spessore H ricomprende anche una parte significativa della formazione torbitica.  

Spessore H: Spessore H: Spessore H: Spessore H: superiore 60 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >300 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINI    

Come espresso le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di riferimento 

piuttosto complesso, dalla presenza di coltri a granulometria e litologia variabile, poste su un 
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bedrock, che non presenta alte velocità delle onde S, non permettendo di correlare le 

informazioni stratigrafiche con quelle sismiche.  

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità spesso decisamente 

maggiori di 30 m dal p.c.. 

 

6.86.86.86.8 SANTASANTASANTASANTA    MARIAMARIAMARIAMARIA    DEGLIDEGLIDEGLIDEGLI    ANGELIANGELIANGELIANGELI    ----    LOC.LOC.LOC.LOC.    CASECASECASECASE    RAGNIRAGNIRAGNIRAGNI::::    MMMMAAAA.04.04.04.04    AAAAFFFF.21.21.21.21    AAAAFFFF.33.33.33.33    

 

ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati all'interno o in prossimità dell'ampia 

macroarea di Santa Maria degli Angeli, la quale è posta in posizione centrale rispetto alla 

pianura assisana e al confine con il Comune di Bastia Umbra. 

L'area è complessivamente pianeggiante con pendenza degradante verso Sud-Ovest, secondo 

le blande pendenze che identificano il paleoconoide del Fiume Tescio.  

Allo stato attuale delle conoscenze si ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative.  

Le aree non sono interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati 

da IFFI e PAI ABTevere). 

    

MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dall'affiorare di alluvioni recenti e terrazzate riconducibili al paleoconoide del 

Tescio e poste sopra a depositi lacustri, a loro volta poggianti su un bedrock torbiditico. 

Le indagini mostrano che in quasi tutta l'area è possibile riconoscere un primo livello 

prevalentemente limo-argilloso di alcuni metri (generalmente > di 2), e al di sotto di questo 

vi sono significativi intervalli prevalentemente ghiaiosi con spessore complessivo di decine di 

metri.  
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Il bedrock non è affiorante ed è probabilmente posto in tutta l'area a quota superiore di 100 

m. dal p.c..  

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: limo argillosa nei primi metri, più ghiaioso-sabbiosa in profondità.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: almeno 100 m.  

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che in tutta la area di studio il bedrock sismico non è 

facilmente individuabile. Il bedrock roccioso è posto a grandi profondità ed è rappresentato 

da rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto delle coltri alluvionali e fluvio-

lacustri. Con l’aumentare della profondità è però possibile incontrare lenti ed orizzonti di 

depositi sedimentari fortemente addensati che potrebbero mostrare velocità attorno ad 800 

m/s e rappresentare localmente il bedrock sismico. Questo potrebbe spiegare il profilo 

individuato in MASW2 (M02) che indica un possibile bedrock sismico a circa 25 m. dal p.c.. 

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità sismiche che coprono 

ampi range, a causa della variabilità granulometrica degli orizzonti che compongono la 

copertura, ma la Vs dello spessore H è probabilmente significativamente elevata a causa del 

progressivo addensarsi dei depositi con la profondità e dell'aumento della componente 

ghiaiosa.  

Spessore H: > Spessore H: > Spessore H: > Spessore H: > di 25 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >300 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINI    

Le informazione e le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di 

riferimento caratterizzato da potenti coltri sedimentarie poste a copertura di un bedrock, che 

non presenta alte velocità delle onde S.   

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità spesso decisamente 

maggiori di 30 m dal p.c. e che potrebbe essere costituito o da orizzonti fortemente 
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addensati o da rocce torbiditiche. Si deve inoltre evidenziare che una condizione geologica 

come quella in esame, potrebbe non facilmente evidenziare netti contrasti di impedenza tra i 

depositi e il basamento. 

La presenza antropica ha talvolta modificato le zone di pianura con cave da cui è stato 

estratto materiale grossolano e riempimenti con terreni generalmente più scadenti. Si dovrà 

porre massima attenzione ad individuare tali situazioni e prevedere eventualmente studi 

anche di Livello 3 laddove necessario.  

 

6.96.96.96.9 TORCHIAGINATORCHIAGINATORCHIAGINATORCHIAGINA::::    MMMMAAAA.01.01.01.01    AAAAFFFF.03.03.03.03    AAAAFFFF.05.05.05.05    

 

ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati sul margine occidentale del Comune 

di Assisi, al confine con il Comune di Perugia.  

Si tratta del tratto più settentrionale della Valle Umbra laddove si "fonde" con la Valle del 

Tevere ed in particolar modo laddove il Fiume Chiascio, suo affluente, termina di scorrere 

incassato nelle valli ed entra nella pianura. L'area si estende in riva destra del Chiascio ed in 

particolar modo l'Af.03 ricade interamente compresa in un suo meandro.  

Le pendenze locali sono decisamente basse e solo a luoghi è possibile riscontrare alcuni 

elementi significativi quali scarpate o terrazzi riconducibili all'azione dei corsi d'acqua. 

Allo stato attuale delle conoscenze si  ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative e da valutarsi solo in presenza di significative scarpate.  

Le aree non sono interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati 

da IFFI e PAI ABTevere). 

Sono localmente cartografati riporti antropici in corrispondenza di ex cave di pianura. 

    

MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dall'affiorare di alluvioni recenti e terrazzate, poste sopra a depositi lacustri 
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che poggiano su un bedrock torbiditico. Tali alluvioni sono anche in parte riconducibili a 

paleoconoide del Chiascio. 

Le indagini mostrano che in quasi tutta l'area è possibile riconoscere un primo livello 

prevalentemente limo-argilloso di alcuni metri (anche fino 10-12 ), ma che al di sotto di 

questo vi sono significativi intervalli sabbioso-ghiaiosi con spessore complessivo nell'ordine 

di almeno una decina di metri.  

Il bedrock roccioso non è affiorante nell'area di studio, ma è subaffiorante oltre il Chiascio 

laddove inizia il versante dei rilievi montuosi-collinari. E' probabilmente posto in tutta l'area a 

quota superiore di 60 m. dal p.c., ma procedendo soprattutto verso Est potrebbe essere più 

superficiale, mentre andando verso Sud potrebbe approfondirsi.  

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: variabile, più fine nei primi metri ed al di sopra del bedrock.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: almeno 60 m, minore verso ad Est.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico non è facilmente 

individuabile in tutta la area di studio. Il bedrock roccioso è posto a profondità variabile a 

seconda della distanza dai rilievi montuoso-collinari ed è costituito da rocce torbiditiche, che 

rappresentano il più probabile letto delle coltri alluvionali e fluvio-lacustri. Con l’aumentare 

della profondità è possibile incontrare lenti ed orizzonti di depositi sedimentari fortemente 

addensati che potrebbero mostrare velocità attorno ad 800 m/s e rappresentare localmente il 

bedrock sismico, ma non vi è evidenza nelle indagini pregresse di tale condizione.  

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità delle onde S che coprono 

ampi range, a causa delle variazioni litologiche lungo la verticale, ma la Vs dello spessore H è 

probabilmente significativamente elevata a causa del progressivo addensarsi dei depositi con 

la profondità e dell'aumento della componente ghiaiosa.  

Spessore H: > Spessore H: > Spessore H: > Spessore H: > di 25 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >300 m/s.  
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INCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINI    

Le informazione e le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di 

riferimento caratterizzato da potenti coltri sedimentarie poste a copertura di un bedrock, che 

non presenta alte velocità delle onde S.   

La profondità del bedrock roccioso è inoltre variabile a causa del locale assetto geologico e 

geomorfologico.  

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità spesso decisamente 

maggiori di 30 m dal p.c. e che potrebbe essere costituito o da orizzonti fortemente 

addensati o da rocce torbiditiche. Si deve inoltre evidenziare che una condizione geologica 

come quella in esame, potrebbe non facilmente evidenziare netti contrasti di impedenza tra i 

depositi e il basamento. 

La presenza antropica ha talvolta modificato le zone di pianura con cave da cui è stato 

estratto materiale grossolano e riempimenti con terreni generalmente più scadenti. Si dovrà 

porre massima attenzione ad individuare tali situazioni e prevedere eventualmente studi 

anche di Livello 3 laddove necessario. 

 

6.106.106.106.10 TORDANDREATORDANDREATORDANDREATORDANDREA::::    MMMMAAAA.05.05.05.05    AAAAFFFF.19.19.19.19    

 

ASSETTO ASSETTO ASSETTO ASSETTO GEOMORFOLOGICO GEOMORFOLOGICO GEOMORFOLOGICO GEOMORFOLOGICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati al margine centro-meridionale del 

territorio comunale, laddove è possibile trovare i confini con ben altri tre comuni: Bastia 

Umbra, Bettona e Cannara. 

L'area è complessivamente pianeggiante con pendenza degradante verso Sud-Ovest, secondo 

le blande pendenze che drenano le acque superficiali verso il reticolo idrografico del Torrente 

Ose.  
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Allo stato attuale delle conoscenze si ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative.  

Le aree non sono interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati 

da IFFI e PAI ABTevere). 

 

MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dall'affiorare di alluvioni recenti poste sopra a depositi lacustri, a loro volta 

poggianti su un bedrock torbiditico. 

Le indagini mostrano che in quasi tutta l'area è possibile riconoscere un significativo spessore 

prevalentemente limo-argilloso di alcuni metri (anche > di 10), ma che al di sotto di questo vi 

sono significativi intervalli prevalentemente ghiaiosi con spessore complessivo di decine di 

metri.  

Il bedrock non è affiorante ed è posto in tutta l'area a quota superiore di 100 m. dal p.c..  

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: limo argillosa nei primi metri, più ghiaioso-sabbiosa in profondità.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: almeno 100 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che in tutta la area di studio il bedrock sismico non è 

facilmente individuabile. Il bedrock roccioso è posto a grandi profondità ed è rappresentato 

da rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto delle coltri alluvionali e fluvio-

lacustri. Con l’aumentare della profondità è però possibile incontrare lenti ed orizzonti di 

depositi sedimentari fortemente addensati che potrebbero mostrare velocità attorno ad 800 

m/s e rappresentare localmente il bedrock sismico.  

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità sismiche che coprono 

ampi range, a causa della variabilità granulometrica della copertura generalmente con 

proprietà scadenti nei primi metri, ma la Vs dello spessore H è probabilmente 
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significativamente elevata a causa del progressivo addensarsi dei depositi con la profondità e 

dell'aumento della componente ghiaiosa.  

Spessore HSpessore HSpessore HSpessore H: > : > : > : > di 30 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >250 m/s.  

    

INCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINI    

Le informazione e le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di 

riferimento caratterizzato da potenti coltri sedimentarie poste a copertura di un bedrock, che 

non presenta alte velocità delle onde S.   

I terreni affioranti possono avere caratteristiche piuttosto scadenti come riportato nella MOPS 

a causa della combinazione tra litologie argillose e falda superficiale. 

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità spesso decisamente 

maggiori di 30 m dal p.c. e che potrebbe essere costituito o da orizzonti fortemente 

addensati o da rocce torbiditiche. Si deve inoltre evidenziare che una condizione geologica 

come quella in esame, potrebbe non facilmente evidenziare netti contrasti di impedenza tra i 

depositi e il basamento. 

 

6.116.116.116.11 TORDIBETTOTORDIBETTOTORDIBETTOTORDIBETTO::::    MMMMAAAA.14.14.14.14    

 

ASSETTOASSETTOASSETTOASSETTO    GEOMORFOLOGICOGEOMORFOLOGICOGEOMORFOLOGICOGEOMORFOLOGICO        

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati ad Est della Frazione di Palazzo.  

Sono posti al termine della fascia pedemontana che raccorda il sistema montuoso collinare 

retrostante con la pianura, laddove le pendenze della superficie topografica sono già blande. 

Allo stato attuale delle conoscenze si  ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative.  

Le aree non sono interessate da fenomeni franosi censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati 

da IFFI e PAI ABTevere). 
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MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dalla presenza di granulometria variabile, ma prevalentemente limosi ed 

appartenenti a depositi alluvionali terrazzati o fluvio-lacustri. Verso il basso è possibile che vi 

siano orizzonti argillosi con spessori significativi. 

Lo spessore dei depositi non è costante su tutta l’area, ma aumenta procedendo da monte 

verso valle. Il basamento roccioso è costituito da una formazione torbiditica, che affiora nelle 

zone altimetricamente più elevate al di fuori della macroarea. 

La presenza antropica ha creato locali terrazzamenti e riporti, modificando la morfologia 

naturale del pendio solo laddove fosse necessario creare ridurre le pendenze topografiche. 

Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: Litotipo prevalente: generalmente    limo-sabbioso.  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: > di 10 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico non corrisponde con 

quello litologico. Le rocce torbiditiche, che rappresentano il più probabile letto dei depositi 

sedimentari mostrano velocità generalmente inferiori ad 800 m/s per molti metri all'interno 

della formazione.  

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità sismiche tipiche di 

depositi medio-fini e mostrano modesti contrasti di impedenza rispetto alla roccia marnosa o 

alterata.  

Spessore H: Spessore H: Spessore H: Spessore H: range da 3 ad almeno 60 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >200 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINIINCERTEZZE E NUOVE INDAGINI    

Come espresso le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di riferimento 

piuttosto complesso, in quanto caratterizzato dalla presenza di coltri limo-sabbiose, poste su 
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un bedrock che non presenta alte velocità delle onde S, non permettendo di correlare le 

informazioni stratigrafiche con quelle sismiche.  

I terreni affioranti possono avere caratteristiche piuttosto scadenti come riportato nella MOPS 

a causa della combinazione tra litologie argillose e falda superficiale. 

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto in tutte le indagini di riferimento a 

profondità spesso maggiori di 30 m dal p.c..  

 

6.126.126.126.12 VIOLEVIOLEVIOLEVIOLE::::    MMMMAAAA.09.09.09.09    E E E E AAAAFFFF.26.26.26.26    

 

ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO ASSETTO GEOMORFOLOGICO     

I terreni interessati dalla presente analisi sono collocati sulle pendici occidentali del Monte 

Subasio ed in particolar modo sulla fascia pedemontana detritica che raccorda le elevate 

acclività dei fianchi carbonatici del Massiccio con la basse pendenze della sottostante 

pianura.  

Allo stato attuale delle conoscenze si ritiene che le amplificazioni dovute alle condizioni 

topografiche siano poco significative (la pendenza media è nell'ordine del 15%), ma sono 

comunque da valutare soprattutto dove si raggiungono le maggiori inclinazioni della 

superficie o i maggiori dislivelli (scarpate).  

Ci si trova inoltre su di aree in cui la combinazione di topografia e litologia ha ingenerato 

fenomeni di frana censiti nel PRG Parte Strutturale (e ereditati da IFFI e PAI ABTevere). Su tali 

zone potrà essere necessario il LIVELLO 3 di approfondimento. 

    

MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO MODELLO GEOLOGICO     

I terreni significativi ai fini della presente relazione sono collocati in un contesto geologico 

caratterizzato dalla presenza di coperture di spessore variabile e granulometria 

prevalentemente grossolana. I depositi fini sono prevalenti nei primi 1- 2 metri dal p.c. e 

costituiscono la matrice dello scheletro detritico. 
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La presenza antropica ha creato terrazzamenti e riporti, modificando la morfologia naturale 

del pendio solo laddove fosse necessario creare ridurre le pendenze topografiche. 

A luoghi è possibile che la coltre superficiale sia molto ridotta e lasci spazio all'alterazione 

del sottostante basamento rappresentato da rocce torbiditiche della Marnoso Arenacea. 

Litotipo preLitotipo preLitotipo preLitotipo prevalente: valente: valente: valente: ghiaiosa (detritica).  

Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: Spessore coltri geologiche: range da 0 ad almeno 20 m.  

 

MODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICOMODELLO GEOFISICO    

Le informazioni raccolte indicano che probabilmente il bedrock sismico non corrisponde con 

quello litologico. Le rocce torbiditiche mostrano velocità generalmente inferiori ad 800 m/s 

per molti metri all'interno della formazione.  

Le coperture sismiche (Vs<800 m/s) hanno probabilmente velocità sismiche tipiche di 

depositi medio-grossolani, in quanto la maggiore porzione di sedimenti fini poco addensati è 

rilegata negli orizzonti più superficiali. Si deve inoltre notare che la formazione torbiditica 

presenta generalmente valori di 400<Vs<800 m/s per alcuni metri all'interno della 

formazione e quindi concorre ad aumentare il valore "medio pesato" Vs H.  

Spessore H: Spessore H: Spessore H: Spessore H: range da 5 ad almeno 40 m. 

VVVVSSSSH: H: H: H: >300 m/s.  

 

INCERTEZZE E NUOVE INDAGIINCERTEZZE E NUOVE INDAGIINCERTEZZE E NUOVE INDAGIINCERTEZZE E NUOVE INDAGININININI    

Come espresso le indagini raccolte hanno caratterizzato un modello geofisico di riferimento 

caratterizzato dalla presenza di coltri detritiche, poste su un bedrock che non presenta alte 

velocità delle onde S, non permettendo quindi di correlare le informazioni stratigrafiche con 

quelle sismiche.  

Si consiglia quindi per caratterizzare i terreni oggetto della PO, di effettuare indagini mirate 

all'individuazione chiara del bedrock sismico, posto a profondità anche maggiori di 30 m dal 

p.c.. 
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I terreni che ricadono all'interno di episodi franosi accertati, dovranno essere oggetto di 

indagini di Livello 3. 

 

7.7.7.7. CARTA DELLE INDAGINICARTA DELLE INDAGINICARTA DELLE INDAGINICARTA DELLE INDAGINI    

Le ubicazioni delle indagini pregresse raccolte sono state riportate in dodici Carta delle 

indagini, realizzata in formato cartaceo A3 in scala 1:10.000 ed allegate alla presente 

Relazione.  

I dati sono stati rappresentati in forma simbolica e per tipologia, utilizzando come 

riferimento la legenda e le simbologie previste3 dagli 'Standard di Rappresentazione e 

Archiviazione Informatica' redatti dal DPC (versione 2.0beta –II, Giugno 2012) ed utilizzando il 

software Qgis 2.6.  

I dati sono identificati univocamente con sigla e numeri progressivi a cui corrisponde una 

diagrafia nei “Logs indagini geognostiche pregresse”.  

In questo caso pure seguendo le indicazioni dello Standard si è ricorsi ad alcune 

semplificazioni procedurali, ovvero i sondaggi sono tutti accumunati da un unico simbolo, 

così come le prove penetrometriche dinamiche (senza distinzioni di tipologia intrinseca al 

tipo di prova quali a distruzione, a conservazione di nucleo, dinamiche leggere, pesanti… 

etc). 

8.8.8.8. CARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE CARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE CARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE CARTA DELLE MICROZONE OMOGENEE     

Come già indicato in premessa la Parte Strutturale del PRG contiene per tutto il territorio 

comunale (così come richiesto dalla vigente D.G.R. 377/2010) la Carta delle microzone 

omogenee in prospettiva sismica, realizzata acquisendo la cartografia regionale secondo 

quanto espresso al Punto 3 della D.G.R. che delibera “di ritenere le carte di pericolosità 

sismica locale in scala 1:10.000, prodotte ed aggiornate dai competenti Servizi regionali 

                                            
3 Alcuni simboli risultano leggermente differenti in quanto gli Standard usano grafica tipo CAD. 
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(approvate con gli atti di cui all’allegato A), equivalenti al livello 1 di approfondimento (Carte 

delle microzone omogenee in prospettiva sismica) degli “Indirizzi e criteri generali per la 

microzonazione sismica””. 

Allegate in calce alla presente relazione sono riportati degli stralci di tale cartografia 

rielaborata partendo dal file .SHP liberamente scaricabile dal sito istituzionale della Regione 

ed in particolare all’indirizzo internet del sito Umbriageo:  

http://www.umbriageo.regione.umbria.it/catalogostazioni/catalogo.aspx.  

9.9.9.9. LIVELLO 2LIVELLO 2LIVELLO 2LIVELLO 2    

Il livello 2 si pone due obiettivi da raggiungere in sequenza: 

• • • • compensare alcune incertezze del livello 1 con approfondimenti conoscitivi; 

• • • • fornire quantificazioni numeriche, con metodi semplificati (abachi e leggi empiriche), della 

modificazione locale del moto sismico in superficie (zone stabili suscettibili di amplificazioni 

locali) e dei fenomeni di deformazione permanente (zone suscettibili di instabilità). 

Per il raggiungimento di tali obiettivi si possono determinare modificazioni delle geometrie 

delle zone individuate precedentemente nella Carta delle microzone omogenee in prospettiva 

sismica.  

Il Livello 2 della Microzonazione, che nello spirito del presente studio dovrà essere raggiunto 

dal soggetto attuatore nei terreni soggetti a trasformazione urbanistica o da urbanizzare, 

prevede l’individuazione dei fattori numerici (coefficienti di amplificazione) Fa ed Ft.  

I fattori Fa (amplificazione stratigrafica) ed Ft (amplificazione topografica) devono essere 

determinati facendo riferimento a tutti i dati raccolti con lo studio di Livello 1 e con la 

campagna di indagine realizzata ad hoc per le singole aree.  

Per la determinazione dei fattori di amplificazione Fa da attribuire alle zone studiate si può 

fare riferimento agli abachi di cui alle Linee guida della protezione civile (Indirizzi e criteri per 

la microzonazione sismica parte III).  

La scelta di adottare tali abachi è legittimata da quanto espresso nelle linee guida stesse: 
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4“In appendice sono riportati alcuni abachi di riferimento che potranno essere utilizzati da 

parte delle regioni:  

• come termine di confronto con abachi preparati dalle stesse regioni; 

• in via temporanea, fino a quando non ne avranno predisposti di specifici per il proprio 

contesto territoriale; 

• in via definitiva, avendo valutato l’applicabilità al proprio contesto territoriale”. 

All’interno degli abachi, le combinazioni di H e VsH dovrebbero essere risolte a favore della 

sicurezza, come richiesto dagli Uffici Tecnici regionali. 

Anche il fattore Ft è determinato sulla base di tabelle e diagrammi già contenuti negli 

Standard del DPC che variano a seconda delle condizioni topografiche riconosciute (creste, 

scarpate, etc.).  

Di seguito sono riportati alcune figure che riportano lo schema per la definizione del tipo di 

cresta e l’abaco per le creste appuntite. 

 

Figura 4: schema di riferimento per la cresta e criteri di riconoscimento 

 

                                            

4 (Indirizzi e criteri per la Microzonazione sismica  parte I-II paragrafo 3.2.1 pag. 123 ) 
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Figura 5: esempio di calcolo per Ft 

 

10.10.10.10. STANDARD E NORMATIVA DI RIFERIMENTOSTANDARD E NORMATIVA DI RIFERIMENTOSTANDARD E NORMATIVA DI RIFERIMENTOSTANDARD E NORMATIVA DI RIFERIMENTO    

Il presente studio è stato  condotto conformemente alle specifiche tecniche contenute nei 

seguenti testi di riferimento normativo 

• DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 8 marzo 2010, n. 377 “Criteri per 

l’esecuzione degli studi di microzonazione sismica. 

• Indirizzi e Criteri di Microzonazione Sismica del Dipartimento della Protezione Civile 

Nazionale (ICMS), approvati il 13 novembre 2008 dalla Conferenza delle regioni e delle 

Province autonome; 

• OPCM n. 3907 del 13.11.2010 e OPCM n. 4007 del 29 febbraio 2012, che disciplina i 

contributi economici per gli interventi di prevenzione del rischio sismico. 

• DGR n. 1111 del 18 settembre 2012 “Aggiornamento della classificazione sismica del 

territorio regionale dell’Umbria. 

• DGR n. 1112 del 18 settembre 2012 “Interventi di prevenzione del rischio sismico. 

Approvazione del programma per l’utilizzo delle risorse finanziarie di cui all’OPCM n. 

4007 del 29 febbraio 2012 – Annualità 2011. 
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•  Standard di rappresentazione ed archiviazione informatica - Commissione Tecnica per 

la Microzonazione Sismica (articolo 5, comma 7 OPCM 3907/2010) – Versione 

2.0beta-II. 

 

11.11.11.11. ALLEGATIALLEGATIALLEGATIALLEGATI    

Per lo studio di Microzonazione Sismica di Livello 2 sono stati prodotti i seguenti elaborati:  

1.0 Carta delle indagini (Scala 1:10.000) 

2.0 Diagrafie delle indagini  

3.0 Carta delle Microzone Omogenee in Prospettiva Sismica (Scala 1:10.000) 

 



 

 

 

CARTA DELLE INDAGINI 

 

N° Sigla Nome 

1 Ma.10 ASSISI - capoluogo 

2 Ma.08 Ma.12 CAPODACQUA - CAPITAN LORETO e CAPODACQUA, loc. C. Montarone 

3 Ma.06 CASTELNUOVO - centro abitato 

4 Af.27 LOC. PASSAGGIO DI ASSISI 

5 Ma.03 Af.11 Af.12 PALAZZO - centro abitato loc. Lavacchia 

6 Ma.02 Af.10 Af.06 PETRIGNANO - centro abitato, loc. C. Paterno I, loc. V.lla Fagotti 

7 Ma.07 RIVOTORTO - centro abitato 

8 Ma.04 Af.21 Af.33 
SANTA MARIA DEGLI ANGELI - centro abitato, loc. Pod.e Briziarelli, LOC. 

CASE RAGNI 

9 Ma.01 Af.03 Af.05 TORCHIAGINA - centro abitato, ambito della ex-cava, loc. Pod.i Camaina 

10 Ma.05 Af.19 TORDANDREA - centro abitato, loc. Torre Ceccolina 

11 Ma.14 TORDIBETTO - abitato di valle 

12 Ma.09 e Af.26 VIOLE - centro abitato e loc. Colbensi 
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DIAGRAFIE INDAGINI 
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CARTA DELLE MOPS 

 

N° Sigla Nome 

1 Ma.10 ASSISI - capoluogo 

2 Ma.08 Ma.12 CAPODACQUA - CAPITAN LORETO e CAPODACQUA, loc. C. Montarone 

3 Ma.06 CASTELNUOVO - centro abitato 

4 Af.27 LOC. PASSAGGIO DI ASSISI 

5 Ma.03 Af.11 Af.12 PALAZZO - centro abitato loc. Lavacchia 

6 Ma.02 Af.10 Af.06 PETRIGNANO - centro abitato, loc. C. Paterno I, loc. V.lla Fagotti 

7 Ma.07 RIVOTORTO - centro abitato 

8 Ma.04 Af.21 Af.33 
SANTA MARIA DEGLI ANGELI - centro abitato, loc. Pod.e Briziarelli, LOC. 

CASE RAGNI 

9 Ma.01 Af.03 Af.05 TORCHIAGINA - centro abitato, ambito della ex-cava, loc. Pod.i Camaina 

10 Ma.05 Af.19 TORDANDREA - centro abitato, loc. Torre Ceccolina 

11 Ma.14 TORDIBETTO - abitato di valle 

12 Ma.09 e Af.26 VIOLE - centro abitato e loc. Colbensi 

   

 


























